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Una grande tradizione intellettuale si misura con problemi inediti 
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La cultura nel progetto Europa 
L'impegno attorno all'Eu

ropa • essenzialmente se 
non proprio esclusivamente 
impegno politico e impegno 
del partiti politici. Assai 
scarsa, invece, ò l'elabora» 
/ione dei presupposti « del 
fondamenti economici, sto
rici, culturali e tecnico-scien
tifici di quella strategia e, 
corrispondentemente, molto 
scarso è l'impegno delle for
ze professionali, tecnico-
scientifiche, culturali, uni
versitarie. Scarso, per esem
pio, è lo sforzo di identi
ficazione del proprio ruolo 
di fronte all'Europa di que
sti diversi settori e mode
sto è persino il livello di 
approntamento di piattafor
me e proposte settoriali. 

Ora, a me sembra che la 
conseguenza più grave di 
questo stato di elaborazio
ne della strategia europea 
è che essa resta appiattita 
sui temi più esplìcitamente 
politici e, anzi, sui temi più 
direttamente connessi con la 
lotta, il confronto e la po
lemica dei partiti. E poiché 
un po' tutta l'Europa, e non 
solo l'Italia, è in crisi penso 
che il risultato generale sia 
un appiattimento della stra
tegia europea su quella che 
chiamerei una strategia di 
mera sopravvivenza, diretta 
a fronteggiare la congiuntu
ra economica: una strategia 
di difesa, senza ambizioni 
e senza respiro storico. 

Mi rendo conto che dif
ficilmente le cose potrebbe
ro stare in modo diverso, 
tenuto conto del corso stes
so che ha preso negli anni 
il processo della unificazio
ne europea. E sono anche 
ben lontano dal sottovaluta
le i problemi del confron
to tra i partiti e i problemi 
'iella crisi economica. Temo 
aerò che cosi tutto il pro
blema Europa degradi ver
so una piccola contesa di 
fazione e verso più o meno 
confessabili politiche di tu
tela corporativa. Sfuma la 
idea di mettere a fuoco un 
progetto Europa per il gran
de confronto che si sta 
aprendo nella storia con
temporanea fra vecchie e 
nuove potenze ma anche fra 
vecchie e nuove idee in tut
ti e tre i mondi in cui sia
mo soliti dividere il nostro 
pianeta. 

Eppure questo è lo sfon
do reale della stessa com
petizione politico-economica 
e lo sfondo reale della cri
si. Da ogni parte percepia
mo che le tensioni politiche 
non rivelano soltanto pro
blemi economici, ma inquie
tudini storiche più profon
de, che esigono una diagno
si intellettuale approfondi
ta. Basterà davvero fronteg
giare la crisi petrolifera con 
nuove risorse tecnologiche 
per aver risolto in America 
il problema di una misura
zione umana dei nuovi mo
delli tecnologici della vita 
o quello di un rapporto sod
disfacente fra le tre Ame
riche? Basterà un ulteriore 
incremento economico per 
risolvere nel secondo mon
do il grave problema di un 
soddisfacente ordinamento 
politico-istituzionale del so
cialismo? Il problema della 
fame può occultare nel ter
zo mondo il problema della 
identificazione culturale e 
quello della scelta di una 
specifica soluzione politica 
di fronte all'esperienza ca
pitalistica e socialista? 

Ecco alcuni interrogativi 
esemplari su cui l'Europa ha 
finora riflettuto in maniera 
insufficiente e ai quali, in
vece, proprio la sua cultura 
antica e raffinata può con
tribuire grandemente a ri
spondere. Non è infatti in 
Europa che si è fin dal Ri
nascimento aperto il discor
so sulle « due culture »? 
Non è qui che è nato e 
drammaticamente cresciuto 
il grande problema della 
democrazia politica? Non è 
la cultura europea che più 
ha lavorato sul tema della 
cultura nazionale nella co
struzione secolare degli Sta
ti moderni? 

Mi rendo conto che su 
tutti questi temi aleggia una 
tradizionale retorica della 
« civiltà europea >, il cui 
« primato » ha spesso coper
to cause tutt'altro che civili 
giacché proprio l'Europa è 
stata generatrice di autori
tarismo, colonialismo, razzi
smo. Mi chiedo, però, se 
non sia proprio questo un 
tema da affrontare per ca
pire a fondo il rapporto che 
passa fra la cultura univer
salistica dell'Europa e la 
grettezza della sua politica. 
C'è qui da decidere se dav
vero fu la civiltà di Carte
sio, Shakespeare e Beetho
ven a determinare la ferocia 
politica delle guerre colo
niali e dei fascismi, o se 
— al contrario — solo quel
la grandiosa civiltà ci ha 
consentito di non soccombe
re noi stessi a una politica 
di oppressione, di conserva
zione e di reazione. Ne na
scono, come ben si com
prende. due diverse linee 
strategiche: quella dell'im
piego retorico della cultura 
per coprire il dominio di 
ristretti gruppi legati a 
pretti interessi economici e 
di potere o quella della 
pressione per aprire le isti-

Una scadenza politica che sollecita 
le forze democratiche a una 
riflessione approfondita sui temi 
del rinnovamento - L'impiego 
retorico di un patrimonio ideale 
a copertura del dominio di gruppi 
ristretti e la forza di una vocazione 
universalistica che può svolgere 
un decisivo ruolo di progresso in un 
assetto mondiale più giusto 
Lo sviluppo democratico 
e la prospettiva del socialismo 
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La stagione dei premi letterari 

Per il libra 
è Fora 

del giudizio 
Confronto culturale e condizionamenti 
delle strategie editoriali - I finalisti 
del « Viareggio » e del « Campiello » 
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Una seduta dell'assemblea di Strasburgo. 
Il nuovo parlamento europeo, 
eletto dal voto del 10 giugno, 
•I riunirà per la prima volta II 17 luglio 
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tuzlonl politiche (e 1 rap
porti sociali) a un univer
salismo che finora soltanto 
la cultura ha visto e pro
gettato. 

Sotto questo secondo pro
filo si comprende subito che 
il discorso sulla cultura eu
ropea non è un surrogato 
evasivo di fronte agli ur
genti problemi della crisi 
economica. Ho letto che gli 
ambienti comunitari hanno 
valutato al 9% il peso spe
cifico della forza economi
ca europea nel mondo, al 
16% quello della sua forza 
demografica e al 25-30% 
quello della sua forza cultu
rale e scientifica. In un di
scorso di questo tipo, natu

ralmente, le cifre valgono 
relativamente. Esse attesta
no abbastanza limpidamen
te, però, qual è lo stato del
la questione europea sul pia
no realistico dei «rapporti 
di forza » nel mondo. Il pe
so dell'Europa è infatti as
sai più alto del suo peso 
demografico e politico-eco
nomico, come documenta del 
resto il fatto che essa rima
ne uno dei poli principali 
della vita internazionale e 
dell'attenzione delle superpo
tenze. 

Vorrei voltare questo di
scorso in un interrogativo 
forse inconsueto ma non pri
vo di senso: non è possibile 
impiegare nella crescita eco
nomica e politica il capita
le rappresentato dal diverso 
peso specifico della nostra 
forza culturale e scientifica? 

Che l'interrogativo non 
6ia privò di senso è presto 

documentabile. Basti pensa
re a ciò che ha rappresen
tato per gli USA la politi
ca del drenaggio dei cer
velli europei, oppure all'in
gente rilevanza economica 
del turismo artistico in Eu
ropa. Elementi come questi 
sarebbero sufficienti per ri
valutare le risorse intellet
tuali dell'Europa. Ma in real
tà la < convertibilità > poli
tico-economica delle risorse 
intellettuali è un problema 
più profondo e radicale che 
altri paesi (USA, URSS) 
hanno già affrontato sulla 
base di una vera e propria 
« economia dell'istruzione ». 

Tendenze 
nichiliste 

In Europa, invece, mi pa
re di assistere ad una sva
lutazione progressiva del no
stro patrimonio intellettua
le. Le ragioni del fenome
no sono molte. C'è la gene
rale svalutazione dell'Euro
pa come centro politico-eco
nomico mondiale verificata
si nel dopoguerra, ma c'è 
poi una tendenza nichilisti
ca degli stessi intellettuali 
europei (specie francesi) 
che hanno teorizzato dap
prima la « cultura dell'im
pegno » per poi teorizzare, 
più recentemente, la « cul
tura del disimpegno » o me
glio ancora la cultura del
le dimissioni. Questa cultu
ra delle dimissioni si radi
ca nella inflazione della po
litica che abbiamo avuto 

nel dopoguerra e elle ha 
corrispondentemente svalu
tato l'apporto originale e 
autonomo della cultura e 
della scienza. Al vecchio 
equilibrio di una politica di 
élite e di una cultura della 
torre d'avorio è subentrato 
uno squilibrio grave che ha 
assorbito la cultura nella po
litica appiattendola e ne
gandone l'autonomia e spe
cificità. Si pensi alle teorie 
del « primato della politi
ca > ma anche alle teorie 
che respingono la scienza 
per considerazioni politiche, 
a un certo terzomondismo, 
a certe tendenze del socia
lismo ' europeo a diffidare 
della cultura sospettandola 
di parzialità. Tutto ciò ha 
impedito alla politica di li
berarsi dalla grettezza tra
dizionale e di fecondarsi 
con l'apporto delle compe
tenze. Certe polemiche con
tro gli specialismi che non 
riescono a sboccare nella 
positiva costruzione di una 
integrazione metodica delle 
scienze sociali vanno a fi
nire, fatalmente, nel rilan
cio di una politica onnivo
ra cui corrisponde una cul
tura asfittica e dimissiona
ria. Allora la professiona
lità apre le porte al disin
teresse sociale e umano, an
ziché costruirlo nell'integra
zione culturale e politica. 

Dobbiamo dunque riflet
tere sul fatto che l'Europa 
può trovare nel suo patri
monio intellettuale elemen
ti per accrescere la sua va
lenza economica e politica: 
ecco un modo concreto di 

seppellire certa retorica sul
la cultura europea senza 
seppellire la cultura euro
pea. 

Ma qui vorrei sottolinea
re soprattutto il valore che 
potrebbe assumere per l'eco
nomia europea il rilancio 
della scienza, che potrebbe 
diventare il perno per un 
rilancio generale della cul
tura europea su basi non re
toriche e altamente «effi
cienti ». A tal fine vorrei 
ricordare che il modello te
desco è stato certamente il 
modello più efficiente di svi
luppo economico. Ora que
sto modello può così rias
sumersi: specializzazione di 
alta tecnologia per l'indu
stria, sviluppo della scienza 
applicata, uso manovrato 
della manodopera di basso 
costo (immigrati, industrie 
all'estero) per le produzio
ni ad alto investimento di 
forza lavoro, riorganizzazio
ne della ricerca scientifica 
e delle università. 

Tecnologia 
e scienza 

Non voglio certo sposare 
questo modello e intendo 
anzi discuterlo ma per por
re questo quesito: è davve
ro necessario che un forte 
impegno tecnologico e scien
tifico si unisca alla « ma
novra » disumana della for
za lavoro e al predominio 
assoluto degli interessi mo
nopolistici? Mi pare di no. 

Proprio in Italia constatia
mo che nelle polemiche sin
dacali contro il padronato 
si lamenta lo scarso utilizzo 
degli impianti e l'insuffi
ciente promozione -tecnica 
dell'industria. E proprio in 
Italia l'impegno maggiore 
per il rilancio della ricerca 
e della stessa università pro
viene dalle organizzazioni 
dei lavoratori. 

La mia ipotesi di una stra
tegia per d'Europa parte dal
l'idea che sia possibile una 
scelta economica fondata su 
un grande sviluppo tecnolo
gico e scientifico senza i 
difetti del modello tedesco 
e, anzi, con una presenza 
protagonista dei lavoratori 
in quanto vitalmente inte
ressati a quello sviluppo e 
garanti, al tempo stesso, di 
un corso politico non auto
ritario e aperto al mondo. 
Proprio la grande ricchezza 
intellettuale dell'Europa ver
rebbe così convertita in mol
la economica primaria men
tre una forte presenza dei 
lavoratori, garantendo la de
mocrazia contro l'autorita
rismo e l'eurocentrismo, 
aprirebbe il discorso sulla 
correzione delle istituzioni 
verso una grande apertura 
democratica e socialista. 

Non ci sarebbero qui ele
menti importantissimi per 
un rilancio generale della 
cultura europea e dell'Eu
ropa stessa nel mondo? Lo 
sviluppo tecnologico aprireb
be un circuito di rivaluta
zione generale della ricer
ca scientifica e della cultu

ra modellando la stessa po
litica sullo stampo di coe
renti e approfondite diagno
si e prognosi economiche 
di lungo periodo. Un simi
le modello dovrebbe neces
sariamente mediare le istan
ze della tecnica e quelle del
la politica, le istanze della 
democrazia e del socialismo. 

Un apporto 
peculiare 

Non parlerebbe, un simile 
modello, un linguaggio di 
alto interesse per gli USA, 
per l'URSS, per la Cina, 
per il Terzo mondo? Dopo 
tutto saremmo di fronte al 
triplice rilancio dell'indu
stria moderna, della scienza, 
della politica democratica e 
socialista, prodotti storici 
proprio della tradizione eu
ropea. Nel colloquio inter
nazionale questo apporto 
specifico dell'Europa sareb
be di importanza ecceziona
le. Riproporrebbe in una 
singolare unità il problema 
dello sviluppo economico, 
quello della libertà politica 
e quello della eguaglianza 
sociale ad un livello incom
parabilmente più alto. Of
frirebbe a tutti elementi di 
riflessione critica sulla pro
pria esperienza e mettereb
be a frutto il patrimonio 
intellettuale dell'Europa co
me una vera e propria for
za economica e politica. 

Umberto Cerroni 

La destra tedesca tenta la riscossa sul piano europeo 

Tutti gli uomini 
di Strauss 

Il leader de bavarese intende fare dell'assemblea di Strasburgo il trampolino 
di lancio di una politica anticomunista e antipopolare su scala continentale 

Franz Josef Strauss e, nella foto in alto, Walter Scheel 
con II nuovo presidente della RFT Karl Carstens 

La Germania va alle elezioni europee 
con due crisi più o meno latenti, anche 
se di segno opposto: da un lato la lace
razione fra i gruppi dirigenti dei due 
partiti della « Unione » democristiana. 
la CDU e la CSU, dall'altro le difficoltà 
della coalizione SPDFDP, di cui il man
cato accordo per la successione di Scheel 
alla presidenza è stato solo un sintomo. 
Di questa situazione tenta di trarre il 
maggior beneficio Franz Joseph Strauss 
impegnato a conquistare posizioni non 
solo a Bonn, ma anche nel futuro par
lamento europeo, all'insegna della lotta 
contro « il collettivismo e il socialismo * 
(che nel suo vocabolario vanno dalla SPD 
di Schmidt ai gruppi maoisti). 

A Bonn Strauss ha messo a segno in 
pcchi mesi una serie di colpi: 1) ha fat
to eleggere Carstens alla carica di capo 
dello Stato (Kohl ha dichiarato che 
Carstens gli era stato imposto dal leader 
bavarese); 2) ha screditato fino alla de
risione il composto e debole Kohl. Ora 
lo priva anche della presidenza del grup
po parlamentare, per il tramite dei suoi 
uomini nella CDU; 3) ha assicurato ad 
un uomo del suo partito la presidenza 
del Bundestag, lasciata vacante da Car
stens (sarà Richard Stuecklen); 4) si è 
autodesignato candidato alla cancelleria 
per le elezioni del 1980. contro Kohl stes
so, contro il candidato di riserva della 
CDU, Albrecht, ma con l'accordo di un 
gruppo di « amici » della stessa CDU. 

Manca quasi un anno e mezzo alle ele
zioni politiche ma, come si vede, le gran 
di manovre di Strauss sono cominciate 
da tempo, con una strategìa che mira a 
creare fl massimo di difficoltà tecniche 
al governo socialdemocratico-liberale. Le 
elezioni di domenica prossima rientrano 
anch'esse in questa strategia, per proiet 
tare a livello europeo V ultraconservatori-
smo bavarese. Non a caso si è tenuto in 
Baviera l'unico grande comizio di tutta la 

' Germania, con circa dodicimila persone 
e rappresentanze assortite delle destre 
democristiane europee sul palco, chia
mate a far da corona ai candidati di 
Strauss per le elezioni europee. 

Ultimo reclutato, ma primo della pat

tuglia, Otto d'Absburgo, figlio dell'ultimo 
imperatore austro-ungarico, reazionario 
totale, riconosciuto e militante. L'erede 
ài casa d'Austria, una dinastia di repres
sori di popoli, si fa ora banditore di una 
teoria della « decolonizzazione * dei paesi 
dell'est europeo. Né basta. Otto ha ripe
tuto anche di recente che un paese libero 
che si trovi a fronteggiare una minac
cia interna deve affidarsi a... un dit
tatore. Il principio base di Strauss: e Lì-
bertà. non socialismo* si presta, come 
si vede, alle più elastiche (e sinistre) 
interpretazioni. 

Un altro personaggio tristemente noto 
troviamo al fianco di Strauss: uno 
€Straussiano fuori sede»: Hans Filbin-
ger, l'alto esponente della CDU costret
to a lasciare un anno fa la presidenza 
del governo del Baden Wuerttemberg 
dovo le rivelazioni sul suo passato di 
spietato giudice militare nazista, respon
sabile di numerose condanne a morte. 
Impresentabile a Bonn, costretto a rinun
ciare ad ulteriori ambizioni nel partito 
e nello Stato, Filbinger spera di rifarsi 
un piedistallo a Strasburgo, con l'aiuto 
del capo della CSU e degli ultra della 
CDU. 

Altro elemento della consorteria è Hans 
Edgar John, anche lui istraussiano al
l'estero ». capolista della CDU nella Bas 
sa Sassonia, già fanatico propagandista 
nazista. Vaticinava ai tempi suoi l'an 
nientamento del giudaismo e del bolsce
vismo, un'Europa assoggettata alla Ger
mania e il nome di Hitler « benedetto nei 
millenni*. . 

E* evidente che nell'attuale confusione 
dell'€ Unione », con Kohl ormai alla de
riva e molti dirigenti CDU schierati al 
proprio fianco, U peso del leader bava
rese e del suo partito è enormemente 
cresciuto al di fuori del Land. Lo si è 
visto con l'elezione di Carstens e con le 
altre manovre in corso. La CSU, una 
volta partner in subordine nell'alleanza 
CDU-CSU, è ormai in posizione politica 
dominante, malgrado la sua dimensione 
sia rimasta regionale, almeno fino ad 
ora. 

Tutto ciò non sembri un elemento tra
scurabile nell'ottica europea. La CSU si 

definisce nel suo programma «una forza 
conservatrice e proprio per questo decisa 
a sviluppare pienamente le vitali tradi
zioni europee e ad aprire le grandi riser
ve dello spirito europeo verso il futuro ». 
E Strauss chiarisce meglio questo con
cetto spiegando il compito della Germa
nia occidentale nell'apertura dello spi
rito europeo verso il futuro: « Lo vo
lontà vitale del nostro popolo deve tro
vare la sua espressione nella risoluzione 
di superare la divisione del continente 
sulla base di una unità d'azione degli 
europei occidentali. Il che pone a Bonn 
l'obbligo di dare ai problemi della sua 
politica estera un ordine tale per cui 
l'unità politica europea, insieme con l'al
leanza atlantica ristrutturata, costituisca 
la condizione preliminare per la riunifi 
cazione: in questo modo la questione 
tedesca verrà trasformata in una com-
oonente della questione europea». Ogni 
commento è superfluo. 

Un recente studio sulla struttura poli
tica dei partiti tedeschi osserva che 
« fondamentalmente la CSU mira a rea
lizzare un duraturo patto sociale fra 
grande industria e strati medi, patto ri
vólto contro il movimento operaio social
democratico. per stabilizzare il sistema 
politico della Baviera e quindi quello del 
la Bundesrepublik sotto segno conserva
tore-autoritario e antisocialista*. 

Il partito di Strauss, dalla metà degli' 
anni sessanta sempre più influente nel 
determinare la politica della € Unione*, 
è così venuto assumendo un chiaro 
duplice ruolo: partito che governa per 
oroprio conto la Baviera, partito che, 
tramite la CDU, manovra sul terreno na
zionale. Ora, nel parlamento europeo, 
Strauss mira ad un terzo ruolo: quello 
di guida dei partiti democristiani a 
Strasburgo (federati nel partito popola 
re europeo). 

Se Strauss, l'uomo del neonazionali
smo tedesco, della non-distensione, l'al
fiere della politica dura verso l'est, è 
apparso in questi anni pericoloso, do
mani, posto che i suoi progetti vadano 
in porto a Strasburgo, lo sarà ancora 
di più, 

Giuseppe Conato 

La stagione dei premi che 
si avvia in questi giorni è, co
me sempre, occasione di-rie
same e di bilancio per la pro
duzione libraria nel nostro 
Paese: occasiono di un con
fronto sulle strategie editoria
li, oltre che sulle tendenze cri
tiche e gli indirizzi letterari. 
Vediamo intanto le principali 
notizie relative ai premi. 

Giovedì notte, la giuria del 
<r Viareggio » ha ristretto lu 
larga « rosa » di dieci giorni 
fa alla ormai rituale « cinqui
na » dalla quale usciranno i 
vincitori dei diversi settori del 
Premio, giunto quest'anno al 
mezzo secolo di vita. 

Ecco le a cinquine ». 
Narrativa: Luce D'Eramo 

« Deviazione » (Mondadori); 
Mario Lunetta « Mano di fra
gola » (Editori riuniti); Gior
gio Manganelli o Centuria » 
(Rizzoli); Carlo Sgorlon «La 
carrozza di rame » (Mondado
ri); Ferruccio Ulivi « Le ma
ni pulite » (Rizzoli). 

Poesia: Claudio Angelini 
a TI tempo dell'inquietudine » 
(Rehellato); Ferdinando Ban-
dinl « La mantide e la città » 
(Mondadori); Piero Bigongia-
ri a Moses » (Mondadori) ; 
Renzo Ricchi a Notizie dal 
mondo scomparso » (Vallec
chi); Andrea Zanzotto a l i ga
lateo in bosco » (Mondadori). 

Saggistica: Giuseppe Boffa 
e Storia dell'Unione Sovieti
ca » (Mondadori); Massimo 
Grillami! « B e l l i » (Rizzoli); 
Claudio Magris « Dietro le 
parole » (Garzanti) ; Carlo L. 
Ragghiami « Traversala di un 
trentennio » (Editoriale Nuo
va) ; Corrado Stajano a Afri
co v (Einaudi). 

A questi quindici tìtoli ne 
seguono altrettanti dei finali
sti delle ft opere prime »: 

Narrativa: Giulio Del Tredi
ci «Tarbagatai » (Einaudi); 
Gabriella Drudi «t Beatrice C. » 
(Einaudi); Enrico Palandri 
a Boccolone » (Erba Voglio); 
Domenico Pertica a La contes
sa di Roma» (Spada); Lidia 
Sli.v a Arliglieria rusticana » 
(Schenviller). 

Poesìa: Bruno Cera a Uo
mo altro uomo» (Lacaìta); 
Rosita Copioli « Splendida lu
mina solis» (Forum); Dome
nico Feria a. La casa dì Ari-
mane » (Erba Voglio); Rina 
Livigni Gali « Contro lo spec
chio freddo » (Società ed. Na
poletana); Massimo Scrigno-
li «e Notiziario tendenzioso » 
(Seledizìoni). 

Saggistica: Sandro Magister 
a La politica vaticana e l'Ita
lia » (Editori Riuniti); Rober
to Martinelli. Antonio Padel-
laro « Il delitto Moro » (Riz
zoli); Gaia Michelini a Nietz
sche nell'Italia di D'Annun
zio » (Flaccovio) ; Maria Mo
neti « La meccanica delta pas
sioni » (La Nuova Italia) ; 
Ottavia Niccoli a T sacerdoti 
i guerrieri i contadini » (Ei
naudi). 

Anche per gli altri premi 
letterari di questa stagione le 
•cadenze sono vicine. Il 16 
giugno avremo la scelta defi
nitiva dei giudici dello « Scan
no » che poche sere fa a Ro
ma hanno votato per la « ro
ta » ristretta di cinque nomi; 
ìl 30 si decreterà il Viareg
gio; il 4 luglio toccherà allo 
Strega e il primo sabato di set
tembre verrà a««egnato il « Su
per-Campiello »: il 9 settem
bre. infine, «ara la volta del 
premio Prato. Tranne quest'ul
timo lutti gli altri hanno già 
dato le prime indicazioni di 
massima. 

Gli organizzatori del «t Cam
piello » hanno tiralo fuori i 
primi cinque vincitori che si 
dispuleranno la finalissima 
attraverso una votazione di 300 
giurali « popolari ». I libri so
no: Giuseppe Calieri con e In
gannare l'allesa » (Garzanti); 
flalo Al Schiero Chiudano con 
T L'ordalia » (Rusconi); Rol-
ly Marchi con « Ride la luna » 
(Mursia); Luciano Marigo con 
* Due giorni con Chiara » (Cit
tà armoniosa) e Mario Rigoni 
Stern con * Storia di Tonle » 
(Einaudi). Questa scelta ha 
fatto gridare allo scandalo giu
dicala povera di titoli. Ma ha 
fallo anche tirare l'acqua al 
mulino degli industriali %cne-
tì rhe hanno fondalo il «r Cam
piello » 17 anni fa perché ha 
«llonlanato il sospetto di fa\o-
rili-mii verso le gro««e ca*c e-
ditrici: ha*la notare le clamo
rose a««en«e dall'elenco ripor
talo sopra, nomi di autori e di 
editori. Il e Campiello » lan
cia i suoi premiati lungo tatto 
l'arco dell'estate, arrivando 
prima degli altri ed è quindi 
importante per le vendite. La 
noia patetica, diffusa dalle a-

genzie di stampa giorni fa, ri
guarda il rammarico espres
so da tulli i giurati per il fal
lo che, a ancora una volta, 
quest'anno la letteratura ita
liana scopra un grande autore 
dopo la sua morte D: è il caso 
di Salvatore Satta con il suo 
a 11 giorno del giudizio ». 

A Satla ha pensalo 11 pre
mio Scanno i cui giurati, riu
nii! sere fa nella libreria Crn 
ce a Roma hanno stabilito di 
assegnargli il premio « spc-
sciale » della sezione narrativa. 
Nella slcssa riunione si sono 
prese altre decisioni: a Fran
co Mimmi è stato attribuito 
il premio per l'opera prima 
(a Rivoluzione » ed. Cappelli) 
e a Giampaolo Cresci e Melo 
Freni quelli per il « giornali
smo culturale ». Ovviamente 
il lavoro di questa giuria non 
si è limitalo a questi risulta
ti ma ha prodotto una e cin
quina » sulla quale si discute
rà a Scanno fra una settimana. 
I cinque candidali sono: Pier 
Maria Pasinetti con a II cen
tro » (Rizzoli), Bruno Modu-
gno con a Cento scalini di 
buio » (Rusconi), Alberto Lec
co con a Un Don Chisciotte in 
America » (Mondadori), Sta
nis Nìevo con « Aurora » 
(Mondadori), Gino Nogaro 
con a L'anonimo in aoffitta » 
(L'astrogallo). 

Il lavoro delle numerose giu
rie si svolge mentre la pole
mica sui premi letterari si è 
riaccesa. Si Ionia a osservare 
clic, pur essendo un popolo 
che non legge, siamo un po
polo con 100 e più premi let
terari. Altri replicano ai cri
tici clie appunto perché si 
legge poco il prodotlo^libro 
va pubblicizzato, anche attra
verso i premi. C'è poi chi dice 
che il meccanismo dei premi 
favorisce i grandi editori a 
scapito dei piccoli. E ohi so
stiene che, presi dall'ingranag
gio editoriale, anche gii au
tori, o quasi tutti, non rie
scono a sottrarsi a un mar
tellante ritmo di produzione. 
la cui motivazione non sta 
più nell'esigenza di € dire » 
qualcosa agli altri ma nella 
competitiva necessità di non 
essere dimenticali dal pubbli
co. Giancarlo Vigorelli, alla 
prima riunione della giuria 
del «Campiello» ha detto: 
a Un tempo ei si lamentava 
perché sì producevano pochi 
romanzi. Oggi, invece, biso
gnerebbe forse fare pressione 
perché ne fossero scritti di 
meno ». 

E* naturale, andando cosi 
le cose, che gran parie della 
produzione letteraria sia sca
dente. Quest'anno sembra pro
prio così, salvo rarissime ec
cezioni. Alcune delle quali 
puntualmente rilevate dalle 

.giurie dei premi, altre Invece 
dimenticate. Tra le prime si 
cita il libro a La chiave a 
stella » di Primo Levi * e Un 
Don Chisciotte in Amerle» » di 
Alberto I/ecco o, in tnisnra 
diversa « Deviazione » \}Ì Lu
ce D'Eramo e « Sveva, » di 
Gian Luigi Piccioli; fra le 
opere a dimenticate » da} pre
mi letterari, e che sono di no
tevole qualità, si potrebbe 
ritarc invece « Antropomor
fo ». di Francesco Burdin. 

a La chiave a stella » di Pri
mo Levi è sialo ritirato dal 
Viareggio dall'autore. Ades
so è in gara, con molte pro
babilità di successo, per lo 
Strega. La « cinquina » sulla 
quale il 4 luclio prossimo sa
rà operala la «celta del vin
citore non è stala ancora de
cisa: Io sarà fra qualche gior
no. Eliminato il nome di Fer
ruccio Uiivi poiché il suo « Le 
mani pure » (Rizzoli) è en
trato nella tema del premio 
Napoli, i cinque finalisti do
vrebbero essere: Primo Levi 
con »r La chiave a «Iella » (Ei
naudi): Carlo Sgorlon con 
«• La carrozza di rame » (Mon
dadori); Gian Luigi Piccioli 
con « Svcva » (Rusconi); Sta
nislao Nievo con * Aurora » 
(Mondadori) e Alberto Lecco 
con * Un Don Chisciotte In 
America » (Mondadori). Ma 
tre libri di Mondadori Insie
me in una « cinquina » sono 
for*e nn po' troppi: gli e-
vcnluali rincalzi dovrebbero 
e«*ere Landomia Bonanni con 
K TI bambino di pietra » (Bom
piani) e Teresa Carpinter! 
con « L'eringio » (Flaccovio). 
Ma. sempre, fra i pronostici e 
i riunitati corre un divario 
che a volte è profondo. H 
condizionamento dell'industria 
e del mercato è potente. 

Luciano Cacciò 
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